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Un Niño “super” mai visto: 
sarà un dicembre a più 4ºc

di Luca Mercalli 

•



Ci credereste che l’oceano Pacifico è inclinato, con circa 60-80 cm 
di dislivello tra l’Australia e il Cile? Il motivo sta nel soffio 
regolare degli alisei da est verso ovest, che spingono e 
accumulano l’acqua calda superficiale dell’oceano verso 
occidente, creando per reazione un risucchio di acque fredde 
profonde provenienti dall’Antartide che si diffondono lungo la 
costa del Sud America tramite la corrente di Humboldt.


Le acque fredde sono ben ossigenate e pescose, ma i pescatori 
dell’Ecuador e del Perù, già secoli fa, notarono che a intervalli di 
alcuni anni l’oceano si riscaldava e la pesca diminuiva 
drasticamente gettandoli in miseria. Poiché il picco del 
riscaldamento oceanico si verificava verso Natale, gli diedero 
nome “El Niño” riferendosi al Bambin Gesù.




Il motivo di questa anomalia termica oceanica di origine naturale è 
stato identificato in una inversione della Circolazione di Walker. Si 
tratta di una cella atmosferica tropicale che unisce una bassa 
pressione semi-permanente sull’Indonesia, dove l’aria umida sale 
e genera continui temporali, a un’alta pressione dominante tra 
Perù e Cile settentrionale, dove regna una severa siccità (è qui il 
deserto di Atacama).


Questa differenza di pressione viene compensata da intensi venti 
alisei che spingono l’acqua calda verso ovest, mantenendo 
l’assetto oceanico normale o più freddo, chiamato “La Niña”.


Ogni 3-7 anni, l’alta pressione del Pacifico orientale si 
indebolisce, gli alisei si attenuano e l’acqua calda dall’Oceania 
rifluisce verso il Sud America eliminando il dislivello oceanico e 
attivando una fase “El Niño”.


Gli effetti di questa anomalia sono sia un riscaldamento del 
pianeta, data l’immensa estensione del Pacifico tropicale, sia un 
accentuarsi degli eventi estremi sulle regioni direttamente 
interessate: siccità in Australia e Indonesia, piogge alluvionali in 
Perù e Cile.


Satelliti e boe oceanografiche tengono costantemente sotto 
controllo questi parametri e ci avvertono in anticipo quando La 
Niña sta per essere sostituita da El Niño. Ed è ciò che ormai dalla 
primavera del 2026 si sta evidenziando con sempre maggior 
vigore: sia per estensione, sia per velocità del riscaldamento 
questo evento sembra il più intenso da almeno mille anni, cioè da 
quando esistono ricostruzioni condotte attraverso documenti 
storici e analisi dei coralli che registrano le variazioni di 
temperatura dell’acqua.




Si è così conciata la definizione di “Super El Niño” che ha spinto 
l’organizzazione Meteorologica Mondiale a diramare un allarme 
sulle conseguenze che il fenomeno, atteso al suo culmine in 
dicembre con oltre 4 °C di riscaldamento delle acque rispetto al 
normale, potrà indurre almeno fino a febbraio 2027.


Abbiamo detto che siccità più pronunciate e quindi più incendi 
potranno interessare Australia e Indonesia, mentre le alluvioni 
potranno flagellare Perù e Cile. Difficilmente questo genere di 
eventi atmosferici si spingerà fino all’Europa, troppo lontana e 
dominata dalle dinamiche dell’oceano Atlantico.


Quindi se quest’autunno avremo alluvioni sul Mediterraneo, si 
tratterà di eventi non attribuibili al Niño, resi semmai più intensi 
dall’enorme calore accumulato dal Mare Nostrum in questa estate 
2026, la più calda da almeno 270 anni anche in Italia.


Invece il segnale di anomalia termica indotto dal Pacifico bollente 
si diffonderà su tutto il pianeta, sommandosi al già incalzante 
aumento dovuto al riscaldamento globale e rischiando dunque di 
sfondare nuovi record assoluti di temperatura media globale sia 
nel 2026, sia nel 2027.


Infatti i precedenti record sono avvenuti quasi sempre in annate di 
Niño, come nel 2024, che non era nemmeno uno dei più intensi. In 
questo caso anche l’Italia ha elevate probabilità di sperimentare 
sia un autunno sia un inverno più caldi del normale, come indica il 
Centro europeo di previsioni meteo a medio termine (Ecmwf).


Celeste Saulo, segretaria generale dell’organizzazione 
Meteorologica mondiale con sede a Ginevra, ha detto che “questo 
eccezionale El Niño richiede un’eccezionale preparazione. Mai 
negli oltre 50 anni di attività della Wmo abbiamo lanciato una 



tale mobilitazione nei confronti dei Servizi meteorologici nazionali 
che saranno in prima linea per salvare vite umane e gestire al 
meglio i disastri climatici che toccheranno agricoltura, salute, 
risorse idriche ed energetiche. Non abbiamo tempo da perdere”.



